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Dopo il diktat 

giunto da Roma 

riprendono i 
contatti 

tra i partiti 

per la Regione 
: ANCONA — Dopo una breve 

stasi seguita alla discussione 
nel consiglio regionale nel 
quale si sono riconfrontate le 
fòrze politiche alla luce delle 
ulteriori pressioni romane che 
cercano dì imporre il quadri-

1 partito nelle Marche, sono ri­
presi i contatti tra i partiti. 
Ieri il PSI si è incontrato 
con i razpresentanti repubbli­
cani e socialdemocratici e 
stamane c'è un confronto tra 

• socialisti e dirigenti del no­
stro partito e successivamen­
te; sempre il PSI si vedrà 
con i rappresentanti della DC. 
Una carellata di incontri per 
preparare la riunione dell'or­
gano dirigente del PSI la cui 
seduta è prevista per il po-

' meriggio. 
• Il diktat romano non passa 
senza lasciare segni soprat­
tutto fra le forze politiche che 
ne sono al tempo vittime e 
protagoniste: intenso è il di­
battito all'interno dei partiti 
che dovrebbero dare vita al 
quadripartito voluto da Ro­
ma. Ci auguriamo che si di-
seiiia non solo degli schiera­
menti e dei rapporti tra i par­
titi ma delle cose concrete da 
fare, delle scelte urgenti e 
necessarie che derivano da 
una crisi economica e sociale 
che attanaglia sempre di più 
le Marche e che né i vertici 
romani e né chi li subisce 
in modo subalterno mostrano 

, di vedere. 
; - ' La riunione del comitato di-
. rettivo del PCI. oltre al do-
: cumento di cui abbiamo già 

dato notizia, ha deciso di or­
ganizzare una mobilitazione 
delle sezioni per una vasta 
ed ' approfondita discussione 
sulla situazione regionale. La 
mobilitazione delle sezioni sa­
rà seguita da un attivo regio­
nale dei quadri comunisti che 
è previsto per l'inizio della 
prossima settimana 

A Novafeltria attivo operaio promosso dal PCI 

«Gli errori della direzione 
della Ipi System 

non vogliamo pagarli noi » 
In crisi le maggiori aziende dell'Alta Val Marecchia 
La presenza dei comunisti nei luoghi di lavoro 

NOVAFELTRIA (Pesaro) — La vertenza 
FIAT, i problemi che lascia aperti, la realtà 
industriale specifica dell'Alta Val Marecchia, 
sono state al centro di un attivo operaio pro­
mosso dal PCI della zona di Novafeltria-Ma-
cerata Feltria e svoltosi appunto a Nova­
feltria. . .• , ••• 

Che vi sia una generale necessità di dibat­
tere ovunque questi temi lo si è visto anche 
nel corse della affollala assemblea, conclu­
sa a tarda ora dal segretario provinciale com­
pagno Lamberto Martellotti. Il dibattito non 
è mancato, ha lasciato da parte ogni forma­
lismo e ha fatto emergere elementi concre­
ti di proposta e di iniziativa. 

I maggiori punti di crisi dell'industria ma-
recchiese sono costituiti da due importanti 
aziènde: TIPI System di Pennabilli, trecento 
addetti, capitale pubblico, produce strutture 
per l'edilizia; la Indel di Sant'Agata Feltria, 
un centinaio di dipendenti, produce frigoriferi 
per imbarcazioni e roulottes. •-'-~>. ;••-.-,• 

Le difficoltà e i pericoli per l'occupazione 
nell'Alta Val Marecchia non vengono però sol­
tanto da queste due realtà. Tessile e calzatu­
riero vivono una situazione più difficile che 
mai, alcune piccolissime aziende hanno già 
ridotto il personale, alla ILPA (lavorazione. 
di pellami) di Pennabilli, gli operai sono da 
quattro mesi senza paga. 

E in questa situazione si pone, appunto, la 
crisi della IPI. Ja maggiore industria della 
zona. «Siamo molto preoccupati — dice un 
operaio della fabbrica. Luciano Riccardi — 
l'anno scorso il bilancio del gruppo (due a-
ziende. a Nerviano in. Lombardia e a Pen­
nabilli) si è chiuso con sei miliardi di per­
dite. e cresce la disorganizzazione interna. Ci 
sono decine" di lavoratori che non sanno cosa 
fare, la direzione ammette che non ci sono 
programmi, già si parla di ridurre il perso­
nale. E' giusto scaricare la crisi — determi­
nata da chi dirige — sui lavoratori? ». 

TELEPESARO 
17,30: film: Buon funerale amigo; 18: Cal­

cio brasiliano; 2: Cartoni animati; 20,25: Te-
lepesaro Giornale; 21: Calcio: Alma Juven­
tus Fano-Spezia; 22.30: Film: Rififi interna­
zionale. 

ir-'. 
Ma i licenziamenti non passeranno neppure 

in questa azienda a partecipazione statale (il ' 
95 per cento è in mani Italstat, sorta come 
« feudo > de per allargare la forza clientelare 
dello scudocrociato in una zona che però ha 
cambiato ugualmente connotazione politica: 
proprio in questi giorni è stata eletta, per la 
prima volta, una giunta di sinistra alla Co­
munità montana, presidente è il comunista 
Gianfranco Borghesi, che è intervenuto all'at- . 
tivo operaio. -

Gli operai — e quelli comunisti in prima 
fila — si battono perché si avvii il risana­
mento attraverso un piano immediato di rior­
ganizzazione. Il sindaco di Novafeltria Franco 
Cangiotti ha proposto di andare ad una con- , 

gerenza di produzione per la IPI. Comunque 
mercoledì sera il consiglio comunale di Pen­
nabilli si riunirà in seduta straordinaria per 
esaminare la situazione dell'azienda. . , , , 

Sulla Indel sono state esposte da Elvio Ccp-
petelli, intervenuto a nome dell'amministra­
zione provinciale, le linee per un piano di ri­
sanamento commissionato dalla Provincia. 
« Sarebbe il dramma se la Indel non dovesse 
riprendersi. — ha affermato Gilberto Cecca-
glia, artigiano comunista di Sant'Agata Fel­
tria —. Crescerebbe ancor di più la pendola­
rità verso Ravenna. Cesena e Rimini. 

Una volta c'era la miniera la cui chiusura 
ci ha lasciato una eredità amara ma anche 
un patrimonio di lotta politica e sindacale che 
dobbiamo utilizzare per la rinascita della • 
zona. Ma è necessario innanzitutto rafforzare 
la presenza organizzata del Partito nei luoghi 
di lavoro ». < ìf y \ f <?~ —- -* * - - - • :- •-•'% •-*>. • 

Non è passata in secondo piano la discus­
sione sul ruolo del PCI nei luoghi di lavoro. 
Tema affrontato con ampiezza in sede di re­
lazione dal segretario di zona Ferruccio Gio­
vanetti e ripreso dall'intervento del compagno 
Alberto Drudi, responsabile della Commissio­
ne problemi del lavoro della Federazione. La 
costituzione di nuove cellule e * nuclei » di 
operai comunisti nelle fabbriche è l'impegno 
assunto dall'assemblea, che ha approvato al­
l'unanimità al termine dei lavori un docu­
mento in tal senso. •'.'>,..1. :! 

Sono anche intervenuti il compagno Luigi 
Cappella della segreteria di zona del PCI, 
Vichi. Raspugli, Paolucci, Mascella. Il salu-

' to del PSI è stato portato dal compagno Ora-
zietti. 

Un convegno del PCI a Jesi pérkllfnità^saaiita cria numero 10 
" * * J-^u—lyr* i^ i - . ;» . - .y . -« . 

Nonostante ritardi e sabotaggi 
le USL stanno diventando realtà 
JESI — Con il primo gennaio 
dell'anno prossimo, dopo un 
travagliato cammino durato 
più di 35 anni, la riforma 
sanitaria entrerà finalmente 
nella fase di attuazione. In 
questa, prospettiva il comita­
to di zona 'dell'alta e media 
Vallesina del PCI ha organiz­
zato venerdì e sabato scorsi' 
un convegno svoltosi a Jesi. 
per discutere delle proposte 
per.rULS numero 10 con le 
altre forze politiche, con 
amministratori operatori e 
tecnici sanitari, con la popo­
lazione. Alla relazione del 
compagno Sergio Celioni so­
no poi seguite -le comunica­
zioni " dell'ingegner Paolo 
Zòppi e del compagno Enzo 
Beccaceci, " presidente del-
l'IRB, il dibattito e le con­
clusioni dell'onorevole Maria 
Teresa Carloni. membro per 
11 PCI della commissione Sa­
nità alla Camera. 
*• Nonostante l'inerzia e l'in­
capacità di- tanti governi e a 
dispetto di ritardi, inadem­
pienze e perfino sabotaggi, le 
TJLS e i distretti sanitari 

stanno prendendo corpo anche 
nelle Marche. Nella Vallesina 
poi. i 19 Comuni che com­
pongono 1TJLS numero 1 
hanno avviato già da tempo e 
nello spirito della riforma, 

- un lavoro di programmazio­
ne. Hanno steso un piano di 
intervento in attesa di quello 
nazionale e di quello regiona­

le di cui fino a oggi esistono 
soltanto • delle bózze • hanno 
deciso inoltre, la funzione dei 
cinque ospedali esistenti nel­
la zona, con conseguente ri­
duzione dei posti letto, come 
era necessario -_ r.. 

Di pari passo è maturata 
anche la coscienza della po­
polazione, come dimostrano i 
successi che si sono ottenuti 
nella. battaglia per l'inseri­
mento degli : handicappati, 
quelli della nuova psichiatria 
per la chiusura dei manico­
mi, quelli degli operai, per 
un posto di lavoro più salu­
bre.. 

Molte cose tuttavia, e sono 
forse le più importanti, ri­
mangono ancora da fare: il 
compagno Cenoni ha avanza­
to diverse proposte fra cui 
l'approvazione definitiva del 
piano '; dell'ULS numero 10 
l'avvio dei -distretti, sanitari. 
la ristrutturazione e riorga­
nizzazione dei poliambulatori, 
l'istituzione di un sistema in­
formativo locale e infine, di 
fondamentale importanza. 
l'immediata assegnazione alle 
ULS dei servizi sociali e as­
sistenziali e la riconversione 
della rete ospedaliera. 

Le basi su cui si fondava il 
vecchio principio di assisten­
za — lo ha sottolineato anche 
il compagno Beccaceci — so­
no oggi superate: è scompar­
so il personale volontario, 
ma sono mutati anche i bi-

sogni '-'"•'. della ? popolazione, 
mentre le nuove conoscenze 
mediche hanno dimostrato 
che.ì servizi di istituto, il cui 
costo per di più è superiore 
ai nuovi e ricade come quello 
delle opere pie quasi total­
mente sui Comuni, non sono 
più adeguati alle esigenze 
della gente. 
• «Per quanto riguarda : la 

psichiatria ha detto ancora 
Beccaceci — il rischio mag­
giore è quello che continui 
ad essere un servizio emargi­
nato, pur trasportato nel ter­
ritorio». - - — -,-;-,- V>; 
' Il nodo della riconversione 

degli ospedali, infine, è uno 
dei più importanti e anche 
dei. più difficili da sciogliere, 
ma e necessario che venga 
affrontato al più presto, se 
non si vuole bloccare tutto 
l'ingranaggio della riforma. ;.-. 

"* La Vallesina, con ì suoi 5 
ospedali, ha un elevatissimo 
numero di ricoveri che inci­
dono enormemente su tutta 
la spesa sanitaria: secondo 
ima stima — riportata dal­
l'ingegner Zoppi — soltanto 
un miliardo è assegnato per 
l'assistenza (per lo più per 
ricoveri di anziani nelle case 
di riposto) mentre gli ospe­
dali rastrellano ben 23 mi­
liardi all'anno. Forse il conto 
è per difetto, poiché il com­
pagno Alessi, del consiglio di 
amministrazione degli ospe­
dali riuniti di Jesi, ha ricor­

dato che il bilancio di previ­
sione 1980 soltanto dell'ente 
jesino ammonta a ben 16 mi­
liardi. , ! 

In questo mare di problemi 
occorrerà dunque muoversi 
con attenzione e con il più 
ampio spirito unitario. Im­
portante. al riguardo, è stato 
l'intervento del capogruppo 
consiliare jesino. della DC, 
Celli, improntato a una sere­
na valutazione "dei problemi e 
aperto alla collaborazione 
con le altre forze politiche. 
: Nella Vallesina dunque ci 

sono le premesse per partire 
con II piede giusto," anche se 
pericoli di contraccolpi da 
parte dei nemici della rifor­
ma ancora esistono. Gli inte­
ressi economici della medici­
na privata, ad esemplo, sono 
troppo vasti per_ non scon­
trarsi con il rigido controllo 
della " spesa previsto dalla 
legge, e il rischio di uno svi­
luppo della mutualità privata 
è sempre presente. 

«E* necessario allora — ha 
sottolinato la compagna Car­
loni — prevenire è impedire 
tali contraccolpi, darsi obiet­
tivi piccoli, ma tangibili, tro­
vare i varchi per chiamare 
i cittadini a sostenere la bat­
taglia, impedire che la logica 
dei partiti prevarichi a danno 
del benessere della gente». 

l.f. 

La DC condiziona i partiti di maggioranza sui problemi urbanistici 
• • • • • ^ • ^ ^ M • • , .1 11 | ^ — — ^ ^ — ^ » ^ - • • ! • • • • • I l I I • • • i i m w ^ ^ ^ ^ — — f c J ^ W ^ — — - ^ i ^ - ^ ^ ^ — — ^ 

nel dimenticatoio 
la variante di S. Benedetto? 
La bozza aveva dormito per ben 26 mesi nei cassetti de - Il 29 ottobre doveva esserci una riu­
nione per affrontare il «caso » ma è saltata - Il PCI ha chiesto la convocazione del consiglio 

S. BENEDETTO DEL TRON­
TO — : C'era da. aspettar­
selo. I pesanti condiziona­
menti della DC sambenedee-
tese sugli altri partiti della 
maggioranza (PSI-PRI-PSDI) 
in • materia urbanistica ha 
provocato il primo cedimento 
di tutta la giunta di fronte 
alla volontà della DC di av­
viare la vicenda della varian­
te al "PRG sul binario morto 
dei rinvii all'infinito. 

Da qualche •• settimana, in­
fatti, era arrivata alle forze 
politiche la bozza della va­
riante al PRG dopo che essa 
aveva dormito per ben 26 
mesi nella testa degli attuali 
amministratori, dimentiche, 
oltretutto, di avere firmato e 
votato un programma in cui 
si indicava il termine massi­
mo di 6 mesi. 

Tanto ritardo nella elabo­
razione della variante poteva 
meravigliare solo i superdo­
tati di grandi dosi di inge­
nuità. In realtà si sapeva del­
l'avversione democristiana al­
la redazione della variante e 
l'opposizione aperta della DC 
al programma da essa stessa 
firmato. Dunque, in questo 
clima di opposizione da parte 
:della Democrazia •• cristiana 
nei confronti di un elaborato 
della maggioranza non - può 

' non produrre tempi lunghis­
simi. Il -• 29 '• ottobre avrebbe 
dovuto svolgersi una riunione 
dei gruppi consiliari per un 
primo confronto sulla varian­
te ma esso è stato all'ultimo 
momento (e senza preavviso 
e senza motivazioni) rinviato 
a data da destinare." -; 

':'Come inizio non c'è male. 
e Per la città — ha detto il 
compagno Giuseppe Benigni, 
segretario del Comitato Co­
munale del PCI. nel corso di 
una conferenza stampa — si 
aprono e si approfondiscono 
problemi drammatici se, ce­
rnè ormai è del tutto eviden­
te, la giunta - procederà con 
tempi molto - lunghi. Se le 
premesse sono queste e se la 
maggioranza intende scarica­
re/le sue divisioni,sulla città 

.senza prendere iniziative; ra r 
pide • per - l'approvazione - di 
questo essenziale strumentò 
urbanistico deve anche sape­
re che tutto questo equivale 
a mettere in ginocchio l'eco­
nomia della città ». La va­
riante al PRG dopo mesi di 

•attesa giace nei cassetti del 
Comune. Mai come in questo 
caso negli ultimi anni si era 
proceduto con tanta segretez­
za. La stampa — lo: hanno 
lamentato i colleghi del 
e Carlino » e del e Messagge­
r o '• intervenuti. nella confe­
renza-stampa — non è stata 
mài messa al corrente da 
questa Giunta dell'arrivo del­
l'elaborato. :•-••• ' ! ,. = '--;''> j 

- La giunta stessa ha dimo­
strato in maniera inequivo­
cabile di volere allargare il 

. meno possibile la discussióne 
sul problema: neppure tutte 
le forze politiche democrati­
che sono state invitate alla 
prima riunione, c i comunisti 
— ha detto ancora il com­
pagno Benigni — non parte­
ciperanno più a tali riunioni 
se non saranno invitate tutte 
le forze dell'opposizione. La 
maggioranza, inoltre, deve di­
re con estrema chiarezza se 
ha ancora la volontà, politica 
di applicare il programma 
votato da tutti i partiti. In 
caso contrario si deve dimet­
tere».. 

La tendenza della maggio­
ranza o sicuramente quella 
della DC — ha detto Benigni 
— è quella di rinviare la 
questione della variante alla 
prossima legislatura pur di 
non creare ulteriori divisioni 
tra i quattro partiti del cen­
trosinistra che amministrano 
la città dal 78. Nessuna spe­

culazione, comunque, da par- ' 
te dei comunisti sulle divi­
sioni della giunta.. Non - è 
questo l'obiettivo dèi PCI og­
gi né • era questo tutte le 
volte che il gruppo consiliare 
PCI ha chiesto la convoca- ' 
zione del consiglio per accer 
lerare i tempi della redazione 
della variante ». « Bisogna fa­
re presto » — ha detto Be­
nigni. " ;'• •••';?. 

Edilizia, abitativa per- un 
complessivo T' insediamento 

; (nei prossimi dieci anni) di 
15.000 persone ih - una . città 
dove accanto ai tremila ap­
partamenti sfitti vanno • re­

gistrati una pioggia di sfratti 
e ben 1.130 domande di al­
loggi IACP. Aree per attività 
produttive per 100 ettari pari 

, ad un investimento (agli at-
. tuali valori della iira) • per 
'. centinaia di miliardi con un. 
potenziale ' occupazionale '•• di 
oltre 4.000. E questo in uria 
città che manca di altre aree 
sufficienti a soddisfare le ri­
chieste *• di piccoli. e medi 
imprenditori e dove un gran­
de flusso di danaro da inve- • 
stire ha seguito; altre strade. 
"«I comunisti — ha-detto 

Benigni — considerano que­
sta bozza di variante un utile 

strumento di discussione. Es­
so rispecchia nella sostanza 
le linee contenute nel pro­
gramma. Ma la questione 
centrale di cui chiederemo 
conto alla : maggioranza ; ri­
guarda i tempi di questa va­
riante. Non • consentiremo, 

- per quanto ci riguarda e ci 
sarà possibile fare, nessun ri­
tardo. Intanto chiederemo al-

• la giunta di convocare rapi-
.damente il consiglio comuna­
le perchè \ tutti esprimano 

.. pubblicamente le loro valuta­
zioni ». 

Giorgio Troll 

Nelle Marche 
termometro • 
sotto zero 

e prime nevicati : 
ANCONA - Prima neve t 
maltempo, da domenica scor­
sa, in tutta la regione. La 
temperatura è ' bruscamente 
calata e la pioggia ha inve­
stito auasi tutti i centri co 
stieri e collinari. Sulle mon­
tagne ed . i paesi che fanno 
da confine alle Marche, lo 
neve comincia già a prese-r 
tarsi abbondantemente. 

Lungo l'arco appenninico 
l'imbiancata^ è scesa fino ai 
6-700 metri d'altezza. Parti 
colarmente colpite, come ci­
gni - anno, le zone dell'Alt? 
Montefeltro: Carpegna, Pen 
nabilli, S. Leo e Sant'Agat? 
Feltria. v : ; . . - N 

v Sul Catria. '. il più impor­
tante dei rilievi marchigiani. 
ha nevicato ininterrottamente 
per. tutta .la notte e la. mai 
tinaia: alle 10. in località Le 
Gorghe, il manto candido a 
veva già raggiunto i 20 ccn 
timetri. La colonnina del mer 
curio è scesa fino a meno -
gradi. ".' 

Nel palazzo Ducale di Urbino, foto e documenti dell'epoc 

Ce anche l'altra faccia della storia 
nella mostra sulla Resistenza 

Accanto ai proclami le veline di regime sugli antifascisti ricercati - La lotta pt* 
tigiana e l'appoggio delle popolazioni - Iniziativa di Comune, Provincia e Anp. 

Una famìglia in un rifugio dì 

URBINO — e La Resistenza 
nel Pesarese ». la mostra do­
cumentaria ricca di immagi­
ni,/di scritti, di testimonian­
ze aperta. nel Giardino d'In­
verno del Palazzo Ducale nel­
l'ambito dei e Nove giorni con 
la Resistenza », è un ulteriore 
momento per capire, per ri­
flettere, per ritrovare le ra­
dici del. nostro oggi. 

E' un primo tentativo, che 
gli .organizzatori• hanno inten­
zione'.di consolidare .con la 
raccolta di altro materiale 
ancora sparso che, •contribui­
sce a ricostruire i giorni di 
lotta di liberazione in, una 

all'arrivo soldato delle truppe alleate 

provincia in cui. già nel.ven­
tennio fascista; l'antifascismo 
ha avuto una'esistenza ed 
un voltò. • • • •'•- "--- • 

La mostra è stata allestita 
dal Comune', di Urbino, 'dàl­
ia Provincia e dall'ANPI pro­
vinciale e preparata da una 
ricerca - diretta * da Mario 
Omiccioli che : si è ; avvalso 
della : collaborazione.: tra ' gli 
altri, di Carlo Pezzolesi e.di 
Rosétta Borchia. La pubblici­
stica \sull'antifascismo pesa 

dèi menti e allargamenti 
camrjo di-indagine." ; : - •-' -
: Resistenza ' nel • Pesarese.-
owero V Brigata ; Garibaldi 
nell'organizzazione. militare. 
Fatta da tutti i suoi. prota­
gonisti. molti dei quali sffla-
JK> nelle foto sopra i.pannel­
li con una carica che era sì 
giovanile, ma che era 'soprat­
tutto, ideale — lotta al nazi­
fascismo e volontà di costrui­
re una nuova- società. —." la 
storia della. V Brigala «Pè^ 

rese è ampia, l'ultimo studio [ sarò"» è anche la risultante 
sull'argomento, presentato la j di una lotta- sostenuta paral-
scorsa settimana su 'queste j lelamente da chi non era in 
colonne, anticipa approfondi- ; armi. 

Un intervento di i sul convegno della DC 

Cultura dentro (e fuori) le istituzioni 
ANCONA — Alcuni giorni addietro, nella sala consiliare 
dell'amministrazione provinciale di Ancona, si è svolto un 
incontro dibattito indetto dal comitato comunale della De 
per discutere sul tema * La politica culturale ad Ancona ». 

Delle quattro relazioni del prof. Trifogli, di Zacconi, di 
Valenza e dellaw. Snarapani. e del documento finale che 
contiene le proposte della De per una « nuova politica » cul­
turale ha già dato abbondante notizia la stampa: in particolar 
modo il * Corriere Adriatico*, che ha riportato pressoché 
per intero la relazione Trifogli e il documento finale, sorvo­
lando tuttavia sugli interventi al dibattito, che pure sono 
stati di un certo interesse, poiché tutti hanno sottolineato 
l'opportunità di superare una certa dose di veemenza pole­
mica che, al di là delle intenzioni, rende sempre difficile 
li perseguimento di obiettivi comuni. 

Che tale osservazione sia venuta dal sottoscritto, potrebbe 
fpparire una sottolineatura di parte; quando però la stessa 
Oi?eivazione viene, come è accaduto, dal prof. Angeli, presi­
dente della Deputazióne di Storia patria, da Marco Monco. 
socialista e responsabile per la Lega delle cooperative del 
settore cultura, e, sia pure in modo più sfumato e diplo­
matico, dal prof. Corsi, e dai resoconto del « Resto del Car­
lino*; il fatto assume un minimo di rilievo oggettivo, e forse 
potrebbe « fare notizia » anche per il « Corriere Adriatico ». 

Tuttavie ritengo che dall'incontro promosso dalla De, 

e dal documento reso pubblico in quella sede, non debba 
nascere né una delle troppe ed inutili polemichette verso 
runa o l'altra testata regionale, né un ritomo di conflittualità 
fra le forze politiche su un tema difficile ma centrale qual » 
quello della politica culturale, ma che si possa partire dau 
insieme delle osservazioni e delle proposte esaminate nelle 
relazioni e negli interventi del dibattito per contribuire, a 
costruire insieme una migliore "qualità della vita nel capoluogo 
di Regione, e nel suo immediato o più remoto retroterra. 

Partendo dall'appello che Herman Hèsse. in una circo-
. stanza conflittuale e bellica, alla < vigilia della « grande 
guerra ». rivolgeva ai_ suoi compatrioti nel celebre articolo: 
« Amici, non questi accenti*, dobbiamo intanto sgombrare 
il campo dalla trappola degli opposti sospetti di mire egemo­
niche e di strumentalizzazioni, per dibattere serenamente su 
un «punto caldo»: se il pluralismo culturale nelle Marche 
e nel capoluogo di regione sia. favorito o minacciato dal rin­
novato impegno degli enti locali nel settore culturale, e, una 
volta iconosciuto esplicitamente — come fa la DC — che gli 
enti locali hanno il diritto-dovere di assumere proprie iniziati­
ve in campo culturale ed artistico sotto il controllo degli orga­
ni democraticamente eletti, quale sia il modo migliore per 
assicurare all'ente pubblico un ruolo programmatore (ma 
non esclusivo) che tenda anche a favorire la crescita di. 
iniziative di privati, singoli o associati., 

Non si tratta di un questione futile, e non esistono.solu­
zioni universalmente condivise già prefabbricate. Occorre 
quindi discutere serenamente, per arrivare a.punti di conver­
genza. prima ancora di elencare concrete iniziative sulle 
quaii probabilmente l'accordo sarebbe cosa fatta. 

Uno dei risultati del convegno della De è che — da parte 
di Valenza — è stata accettata la proposta di organìziare 
un dibattito fra tutti i circoli culturali anconitani per appro­
fondire questa tematica. In- attesa che si arrivi presto a' 
tale appuntamento, va detto subito che i comunisti sono 
favorevoli a che gli enti locali, compreso quella sorta di 
« oggetto misterioso » che è oggi l'ente intermedio Provincia. 
sviluppino il massimo di attività culturali, senza limiti di 
sorta, respingendo ogni volontà egemonica/ed ogni tentativo 
di strumentalizzazione, e respingendo anche scelte drastiche 
del tipo Ktutto fuori* o mtutto dentro» le istituzioni pub­
bliche, scelte drastiche che non aiutano la crescita culturale 
del territorio, né favoriscono l'autonomia della cultura e/o 
la cultura delle autonomie. 

Detto questo, che già è qualcosa, resta ancora molto 
da chiarire, dibattendo pubblicamente e serenamente Ad 
esempio la De ricorda nel suo documento «l'obbligo costi­
tuzionale e politico dell'ente locale di sostenere con tutti i 
mezzi (offerta di spazi, di attrezzature, di contributi finan­
ziari) tutte le iniziative culturali ed artistiche promosse da 
associazioni ed enti senza discriminazioni e senza condizio­
namenti ». La frase sembra di facile lettura e di agevole 
comprensibilità, eppure ha al suo interno qualcosa da svilup­
pare meglio: che significa « tutte * e come si concilia (ad 
Ancona, ma anche «d Osimo, a Fabriano, a Macerau, ad 
Ascoli-) questo « obbligo costituzionale e politico * con il 
dovere dei pubblici amministratori di programmare, di coor­
dinare, e — In qualche caso — con la dolorosa necessità di 
scegliere? 

Non é possibile che il documento della De voglia stabilire 

un privilegio assoluto e indiscutibile per qualsiasi iniziativa, 
sia pure di indiscusso e accertato-valore."nei confronti di 
un potere pubblico - che non-può « avere una cultura da 
imporre », ma che ha sempre ima funzione di cernita e di 
programmazione, sotto "il controllo degli organi democrati­
camente eletti' . - • - - . . . 

- Questo « nodo » non può restare nella nebbia dei concetti 
sottintesi, ma va sciolto-confrontando le opinioni— Anche 

: su questo complesso tema, l'importante è non drammatizzare. 
Si discute in tutta Italia di queste cose, e non c'è niente di 
strano che se ne ragioni anche nelle Marche; anzi. è. là 
dimostrazione che siamo menò "periferici e marginali di 

• quanto a volte si tema. L'importante, a mio avviso, è che 
non si resti m9i progìonieri di conflitti specifici, legati a 
localismi anacronistici o a - personalizzazioni sempie perni-

: ciosissime. e che si riesca a confrontare le esigènze di diverse 
specificità cittadine con probferaatiche che sono nazionali ed 
europee. • . - . . - . « . . -

Non molte tempo fa, nell'aprile del 1979, la rivista Marche 
ogòi ospitò un dibattito tra i segretari provinciali del PCI 

; del P3I e della DC sui progetti complessivi di quei partiti 
' per fare di -Ancona uh «capoluogo di Regione*; emersero 
indicazioni interessanti, che per molti versi restano utili punti 
di riferimento. Ma è indubbio che forze politiche come il 
PRI e la stessa socialdemocrazia marchigiana hanno oggi 
preposte con le quali misurarsi, e che in parte ritroviamo 
nel programma connine, siglato unitariamente, anche dmlla 
De. e che ha dato vita all'attuale amministrazione prorin-
cinle di Ancona. 

Oggi ci si presenta una ulteriore opportunità per dare 
un «enso. su un tema motto importante, a quella ricerca di 
« coesione > che spesso resta uno slogan privo di contenuti. 
Una diversa politica regionalista non può che passare attra-

„• verso verifiche di questo tipo, e — naturalmente — attraverso 
rapide ed incisive scelte amministrative conseguentL 

Mariano Ginzmi 

. O perlomeno, e per altri 
versi, essa si intreccia • con 
la lotta di altri: delle popo­
lazioni, in maggior parte don-

i ne, bambini e vecchi, che la­
sciano i propri paesi, dietro 
l'incalzare dei tedeschi in ri­
tirata, dirigendosi verso San 
Marino: di quella famiglia. 
come .testimonia la foto in 
aitò. « sorpresa » da un sol­
dato alleato sotto un ponte. 
rifugiò « provvisorio » da ellis­
se quanti giorni; di quelle 
donne che raccolgono corpi. 
sotto le macerie del bombar­
damento di Urbania del gen­
naio 1944: di.quel prete che 
ospita i partigiani, li riforni­
sce di cibo, li accompagna 
poi • oltre la propria parroci 
'chia; di quanti altri avevano 
per i ; partigiani sempre 1? 
porta aperta. • . ; . , -

Quanti sono stati i protaso 
nisti della Resistenza nel Pe­
sarese? Molti di più di quan­
to non potesse essere docu­
mentato dalla mostra. Molto 
è andato perduto ed è stato 
già diffìcile reperire foto, bi­
glietti, lettere, oltre che testa­
te di fogli clandestini perio­
dici o saltuari. • che davano 
la misura e via via l'annun­
cio di ciò che avveniva sul 
fronte della liberazione. "-'--. 

Un altro motivo dì interes­
se: ' accanto al « proclama V 
ufficiale dei fascisti di prima 
e di dopo la caduta di Musso­
lini e dei-tedeschi, si scopre 
la velina che nassa va da una 
questura all'altra con i nomi 
degli antifascisti da ricercare 
e comunque segnalati alla mi­
lizia fascista e repubblichina. 
Così si scopre pure che quasi 
non c*è paese dell'entroterra 
pesarese che non abbia avu­
to i suoi partigiani, alcuni 
giovanissimi, o che non tla 
stato zona di operazioni im­
portanti militarmente o poli­
ticamente. 

E* una storia viva che sì . 
snoda nella lunga sala del 
Giardino d'Inverno, nella qm-
le i protagonisti pur con tutti 
i loro nomi, e i nomi di bat­
taglia, sembrano a tratti 
<scomparire» per riapparire 
come popolo. E' il tessuto del­
la Resistenza nel Pesarese 
che. da Urbino a Pesaro, da 
Fano a Cantiano. da Serra 
S. Abbondio alle Altri della 
Luna, dalla valle del Foglia 
a quella del Metauro. ha vis 
suto tutta una stagiona ev 
roica. 

m. !. 

Ricordo 
ANCONA — m ricordo «ri 
compianto compacno ed «At­
eo Alvarez Oiambartolomel, 
ricordandolo con affetto, fftv-
raifft Carelli e famiglia m/m-
scrivono L 108JM per «nikil-
tà». 

REDAZIONE MARCHIGIANA DE L'UNITA': VIA LEOPARDI, 9 - ANCONA - TELEFONO 23.941 - UFFICIO DIFFUSIONE: TELEFONO 28.500 

i 


